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La passione di Ilaria
tradita dalla politica
In scena a Roma un’altra pièce sull’assassinio della Alpi
Il padre: «Avevamo sperato nel governo di sinistra, ma...»

La compagnia
Trousse
che mette
in scena
«Omicidio
a Mogadiscio»
e sotto
Ilaria Alpi
uccisa assieme
all’operatore
Miran Hrovatin

RASSEGNA

Enzimi: il giovane
teatro alla ribalta
del Piccolo Eliseo

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Sono passati sei anni, ma
la ferita è ancora aperta. Il ricordo
brucia negli occhi e fa scorrere le
lacrime sulle guance di Luciana
Alpi, mamma di Ilaria, la giovane
inviata del Tg3 che nel marzo del
1994 fu uccisa in un agguato
mentre era in servizio a Mogadi-
scio assieme all’operatore televisi-
vo Miran Hrovatin.
Una brutta storia, ir-
risolta, occultata in
mille modi e che solo
la pazienza e l’amore
inesausto di Luciana
e Giorgio Alpi riapre
di continuo, nella
speranza che si faccia
luce sul caso. Adesso
è anche il teatro a far-
si portavoce di questa
voglia di verità e di
giustizia: Omicidio a
Mogadiscio, una pièce
di Mario Tricamo, ri-
prende la vicenda di Ilaria e la ri-
porta sulla scena immateriale e
fuori dal tempo del Teatro di Do-
cumenti a Roma, da venerdì al 21
maggio.

Non nuovo a una drammatur-
gia incentrata sull’impegno civi-
le, Tricamo ha già allestito con la
compagnia Trousse di Giorgio
Granito spettacoli sul Ustica e su
Piazza Fontana, fino al più recen-
te Vita e morte di Aldo Moro, demo-
cristiano. Anche la pièce su Ilaria,
come le precedenti, si basa su
un’articolata documentazione -
nel caso specifico, quella raccolta
dai genitori e pubblicata nel libro
«Esecuzione» con la collaborazio-
ne di Mariangela Gritta Greiner e
Maurizio Torrealta -, ma lo spet-

tacolo prende un respiro più
emozionato: «L’omicidio di Ilaria
- racconta il regista - è una ferita
profonda che non si dimentica. Il
suo ricordo non riguarda tanto
un discorso politico quanto alla
splendida passione del volto di
Ilaria. Lo spettacolo si lega a que-
sta passione, alla grande intelli-
genza professionale di una giova-
ne che voleva fare da sempre que-
sto mestiere. Passione che i politi-

ci non hanno e non dimostrano.
Perché non si chiarisce il caso di
Ustica? Perché tanti generali che
hanno mentito sono ancora a
piede libero? Noi siamo poveri,
possiamo fare solo un teatro che
serva a questo paese a ricordare e
a riflettere».

Non dimenticare è anche il pri-
mo comandamento per Giorgio e
Luciana Alpi, che vanno giù du-
ro: «Il nostro lutto riguarda tutti -
ribadiscono -. Quando si uccido-
no due giornalisti in servizio con
due colpi alla testa si tratta di un
omicidio premeditato e quindi
c’è un movente. C’è stato un pro-
cesso, ma non è uscito niente.
Centocinquanta testimoni che
hanno mentito del tutto o in par-

te. Sono spariti i bloc notes e la
macchina fotografica di Ilaria. E
il magistrato non si è preso la bri-
ga nemmeno di andare a consul-
tare il computer o gli archivi di
nostra figlia a Saxa Rubra». Gli
Alpi sottolineano anche l’assenza
della maggior parte dei giornalisti
al processo che ha visto assolto il
giovane somalo, principale impu-
tato dell’omicidio, per mancanza
di prove. Amaro è anche il com-
mento nei confronti delle istitu-
zioni, pronte a spendere parole e
poi indifferenti nei fatti. «Aveva-
mo sperato in un governo di sini-
stra forte, ma anche lì tante pro-
messe e poi nulla».

Restano le domande, tante e
senza risposta. Come la sostitu-
zione del secondo pm, Giuseppe
Petitto («l’unico che abbia fatto
qualcosa»), subentrato nell’in-
chiesta al primo pm Andrea De
Gasperis e poi tolto all’improvvi-
so, senza un perché. Il certificato
di morte di Ilaria, con i risultati
dell’autopsia, che a tutt’oggi non
è stato consegnato ai genitori.
Persino gli attori sono rimasti
sconcertati di fronte a una vicen-
da tanto smaccata. «Ci troviamo
di fronte - dice Granito - di fronte
a un episodio di pura violenza
per soldi. Non ci sono ragioni di
stato, ma solo un gruppo affari-
stico che aveva legami con i ser-
vizi segreti e con alcuni politici e
ha ordinato un omicidio per non
perdere denaro e finire in galera».

E alla vicenda di Ilaria sarà de-
dicato un altro intervento teatra-
le: un monologo di Lella Costa, il
1 giugno a Riccione, come inau-
gurazione del Premio giornalisti-
co televisivo che porta il nome
della giovane e coraggiosa gior-
nalista.

ROMA Panoramica sul teatro con-
temporaneodiultimagenerazione
alPiccoloEliseodiRoma.Daoggial
17giugno,alcunigiovaniautoriita-
lianisiconfronterannoinunincon-
suetocartellonecheassembladue
rassegnefinoaoggistaccateanche
daunpuntodivistafisico:«Enzimi»
e«Sentierid’ascolto».Laprimasot-
tol’egidadelComunediRoma,la
secondadellaRegioneLazioedel-
l’AssociazioneteatralefraiComuni
delLazio(A.T.C.L.).«L’importanza
dell’iniziativarisiedenelconfronto
tragliautori-hasottolineatol’asses-
sorecomunaleFarinelliallaconfe-
renzastampadipresentazione-che
altrimentinonhannopossibilitàdi
incontromaconsisteanchenella-
boratoriodiscritturasu“Storieda
bar”finalizzatoallastesuradefiniti-
vadeltestochesaràmessoinscena
dal12al17giugnocomeallesti-
mentocompiutoeproduzionedefi-
nitiva».
Iseiautoriselezionatidell’edizione
diquest’annodiEnzimisono:An-
dreaNobile,PaolaPonti,Simona
Verrusio,AntonioCausi,Massimi-
lianoBrunoeGrazianoGraziani,
cheparteciperannoadunlaborato-
riodiscritturacuratodaUmberto
Marino.Itestivincitorisarannorap-
presentatiinformadimisesen
espaceneigiorni8,9e10giugnoal-
le22,orariocomuneancheaglialtri
spettacoliospitati.Epensatoappo-
staperigiovanicomeilbiglietto
d’ingresso:gratisperlemisesen
espacee10milalireperlerecite.

“«Omicidio
a Mogadiscio»

al Teatro
di Documenti
E a Riccione
Lella Costa

”

Nel condominio di Maria Stuarda
La coppia Lojodice-Malfatti nel dramma di Schiller all’Eliseo
DESIO

Show dei Ramblers
contro i referendum
antisociali

AGGEO SAVIOLI

ROMA Può essere una buona
idea, seppure non nuova, quella
di concentrare largamente l’azio-
ne drammatica della Maria Stuar-
da di Friedrich Schiller nel con-
fronto diretto tra la protagonista
sconfitta e l’antagonista vittorio-
sa Elisabetta. Del resto, l’autore
tedesco collocava quel momento
decisivo circa a metà della sua
opera (la «prima» fu giusto due-
cento anni fa, nel 1800). Nem-
meno inedita, del resto, è l’ac-
centuazione del carattere «fem-
minile» d’un tale spietato contra-
sto; quantunque poi, nella realtà
storica del XVI secolo, l’una e
l’altra regina assumessero un pi-
glio virile, nel senso peggiore del
termine. Qui, a ogni modo, nello
spettacolo che si dà all’Eliseo, a
chiusura di stagione, i personag-
gi indossano abiti moderni (co-

stumi di Sabrina Chiocchio), e
l’asettico impianto scenico (a fir-
ma di Alessandro Camera) collo-
ca la vicenda, in certa misura,
fuori del tempo.

Ma se, almeno a tratti, sembra
di assistere a una lite condomi-
niale, più che a un conflitto poli-
tico e religioso, ciò si deve, tutto
sommato, al fatto che non solo
le due attrici principali, ma an-
che gli altri interpreti sono co-
stretti ad alzare la voce, al limite
dello strillo, per non annegare in
una frastornante, eterogenea co-
lonna sonora. Dove si riconosce,
volendo, il segno d’un Giancarlo
Sepe non al suo meglio. Il quale
Sepe, attribuendosi «traduzione,
riduzione, elaborazione dram-
maturgica» e cosucce del genere,
ha «passato» peraltro la «messa
in scena» (è un francesismo, sta
per «regia») al nipote Pierpaolo.
Del cui lavoro specifico è dunque
difficile giudicare.

Elisabetta, come si sa, fece ta-
gliare la testa a Maria. Senza arri-
vare a tanto, Giuliana Lojodice,
nelle vesti della sovrana d’oltre
Manica, stabilisce un’evidente
supremazia (ma perché farle ripe-
tere sei volte, alla fine, «Io sono
la Regina d’Inghilterra!», quasi
non ne fosse troppo persuasa?)
su Marina Malfatti, che ha il ruo-
lo non facile della Scozzese, e se
la cava così così. L’unica altra fi-
gura muliebre, Anna Kennedy, è
resa bene da Sonia Barbadoro.
Nel reparto maschile, si notano
le presenze di Pino Tufillaro,
Leandro Amato, Paolo Lorimer,
Fabio Pasquini. Avendo visto
questa Maria Stuarda (un centi-
naio di minuti filati) in una re-
plica pomeridiana, dobbiamo re-
gistrare, da onesti cronisti, un
successo entusiastico, a sala pie-
na o quasi. Sarà che le faccende
dei monarchi d’ogni epoca han-
no sempre vasta udienza.

■ Domanisera,alPalasportdiDe-
sio(Mi),concertogratuitodei
ModenaCityRamblersperdire
noaireferendumantisociali. Il
gruppo,sempremoltoattivoe
schierato(il10maggiohanno
suonatoinpiazzaMaggioreaBo-
lognaperisindacaticonfederali),
nascenel‘91sull’ondadiuna
grandepassioneperl’Irlanda.Da
allora,usandoglistrumenticlassi-
cidelfolkemescolandoliconchi-
tarreebassielettrici,hannoattra-
versatol’Emilia,l’AmericaLatina
eleterrediconfine.LoshowaDe-
sioèun’iniziativapromossadal
«ComitatoperilNodellaBrian-
za»edalladiscoteca«Bloom».


